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“E’ Natale ogni volta che permetti a Dio di amare gli altri 
 attraverso di te.” (Santa Teresa di Calcutta) 

 

BUON NATALE A TUTTI !  NON DI SOLO PANE RITORNERA’ 
’DOMENICA 9 GENNAIO 2022. 

               (Santo Natale di Michelangelo) 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 

Dicembre  
Primo venerdì 
03/12 
 
 
 

 
 
 

Prendi un sorriso, 
regalalo a chi non l’ha mai avuto. 
Prendi un raggio di sole 
fallo volare là dove regna la notte. 
Scopri una sorgente 
fa bagnare chi vive nel fango. 
Prendi una lacrima, 
posala sul volto di chi non ha pianto. 
Prendi il coraggio, 
mettilo nell’animo di chi non sa lottare. 
Scopri la vita, 
raccontala a chi non sa capirla. 
Prendi la speranza, 
e vivi nella sua luce.  
Prendi la bontà, e donala a chi non sa donare. 
Scopri l’amore, 
e fallo conoscere al mondo.  
      (Mahtma Gandhi)  
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“Eccolo…...” a cura di don Luciano Vitton Mea  

Eccolo.  
Un bambino che giace in una mangiatoia.  
Il Dio fratello, Dio-con-noi, avvolto nel 
mantello della nostra fragilità.  
Un mantello di paglia. 
La paglia della nostra umanità.  
Le contraddizioni del nostro tempo, le vio-
lenze, l’ingiustizia strutturale, le carovane dei 
profughi.  

La paglia della Chiesa. 
 Il volto del potere, l’insensibilità ai problemi 
della gente, l’incapacità di parlare al cuore 
delle persone e narrare la misericordia.  
La paglia della mia vita.  
Le mie lontananze dal Vangelo, la poca fede, 
la tentazione di fare il mestiere di uomo da 
me stesso.  
Entriamo in questo Natale non nascondendo 
questa povera paglia. 
Lasciamo che venga raggiunta e colmata dal-
la sua presenza.  
Diventerà peccato perdonato, solitudine con-
solata, debolezza che trova ancora la forza di 
sperare.  
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19 Domenica  
Dicembre     

4^ domenica di Avvento     

“Il Natale è sempre nuovo perché ci invita a rina-
scere nella fede, ad aprirci alla speranza, a riaccen-
dere la carità.” (Papa Francesco)  

Dio si serve del piccolo 
per manifestare la sua 
grandezza  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ .…E tu, Betlemme di Efrata, così picco-
la……”                             (Mi 5,1-4a) 

La profezia di Michea è stata 
letta in chiave messianica 
dall’evangelista Matteo; infatti 
il Messia atteso dalla casa di 
Davide ha trovato il luogo del-
la sua nascita a Betlemme. La 
profezia nella logica di Dio che 
agisce nel silenzio, nella picco-
lezza, nella vita degli ultimi e 
dei poveri. Il re Davide era il 
più piccolo tra i suoi fratelli, 
ma proprio lui fu unto per vo-
lontà di Dio; Betlemme era un 
piccolo villaggio a confronto 
della grande Gerusalemme; 
Dio infine si è incarnato pren-
dendo vita dal grembo di una 
donna umile e piccola. Tutto ci 
parla di piccolezza e di come 
Dio la esalti. Ciò che di fronte 
agli uomini è piccolo e insigni-
ficante, di fronte a Dio è occa-
sione per manifestarsi; egli, 
infatti, si serve del piccolo per 
manifestare tutta la sua gran-
dezza. 

 

I santi del giorno: San Gregorio d'Auxerre; 
beato Guglielmo di Fenoglio, laico certo-

Vangelo Lc 1,39-
45 

In quei giorni Ma-
ria si alzò e andò in 
fretta verso la re-
gione montuosa, in 
una città di Giuda. 
Entrata nella casa 
di Zaccarìa, salutò 
Elisabetta. Appena 
Elisabetta ebbe 
udito il saluto di 

Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata 
di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le don-
ne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la 
madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è 
giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio 
grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che 
il Signore le ha detto». 

Il Santo del Giorno: sant’Anastasio I 

 La Chiesa è strumento di misericordia, non un "club" esclusivo 
per pochi eletti irreprensibili, ma questa consapevolezza nella storia 
è stata spesso ostacolata. Come fu nel caso dei donatisti, intransi-
genti nei confronti di coloro che avevano ceduto davanti alle vio-
lenze delle persecuzioni dell'impero contro i cristiani. Sant'Anasta-
sio I, che fu papa tra il 399 e il 401, fu uno strenuo difensore 
dell'ortodossia: proprio contro il donatismo ratificò le decisioni del 
Consilio di Toledo del 400. Romano di origine (secondo il "Liber 
Pontificalis"), questo Papa prese anche una chiara posizione contro 
l'origenismo, che affermava la preesistenza dell'anima e negava, in-
vece, la possibilità di un inferno. Secondo le fonti a sant'Anastasio 
I si deve la costruzione della basilica crescenziana, oggi individuata 
in San Sisto Vecchio. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Se la pazienza è la madre 
dell’attesa, è la stessa attesa ad 
arrecare nuova gioia nelle nostre 
vite.  

Gesù ci ha fatto intravedere non 
solo le nostre sofferenze, ma 
anche ciò che vi è al di là di es-
se. 

Un uomo, una donna che non 
nutrano speranza nel futuro, 
non sono in grado di vivere cre-
ativamente nel presente. 

Il paradosso dell’attesa risiede 
appunto nel fatto che coloro 
che credono nel domani sono in 
grado di vivere meglio l’oggi; 
che coloro che attendono che 
dalla tristezza scaturisca la gioia 
sono in grado di scoprire i tratti 
inaugurali di una vita nuova; che 
coloro che guardano con impa-
zienza al ritorno del Signore 
possono scoprire che egli è già 
fin d’ora qui, in mezzo a loro. 

“….Ecco, appena il tuo saluto è 
giunto ai miei orecchi, il bambino 
ha sussultato di gioia nel mio 
grembo. E beata colei che ha cre-
duto nell’adempimento di ciò che 
il Signore le ha detto….” 

 

Nel silenzio e nella delicata 
discrezione dell’Avvento, 
l’incontro tra due mamme 

incinte irrompe come 
gioiosa danza. Spezzando, 
in qualche modo, i gemiti 
dell’attesa. 

Maria ed Elisabetta , festo-
se per lo stupore di due 
gravidanze oltre ogni spe-

ranza, rompono gli schemi 
dell’ordine, nel traboccare 
dell’ospitalità reciproca.  

Dove le povertà non sono 
nascoste ma valorizzate co-
me luogo di fecondità e di 
benedizione.  

Una fanciulla vergine e 
un’anziana sterile possono 
soltanto sconvolgere i fred-

di calcoli di chi fa della vita 
una questione di controllo, 
di gestione.  

Le due donne svelano la 
meraviglia della vita. 

Una vita che mi oltrepassa, 
mi sorprende. 

Vita divina divenuta carne 
nel corpo di donna. 

Nel mio corpo, chiamato a 
diventare anch’esso madre, 
nell’ascolto e nella messa in 
pratica.  
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Contemplo: Attesa e gioia  

“La meraviglia della vita…..”  a cura da don Luciano Vitton Mea  – Parroco di Bovegno  

 

 

          

Maestri di spiri-
tualità  

Dentro di me c'è una 
sorgente molto pro-

fonda, 
E in quella sorgente 

c'è Dio. 
A volte riesco a rag-

giungerla, 
più sovente essa è 
coperta da pietra e 

sabbia: 
allora Dio è sepolto, 
allora bisogna dissot-

terarlo di nuovo. 
(Etty Hillesum)  



 I Santi del giorno: San Zeffirino, papa e 
martire; san Liberato, martire.  

20 Lunedì 
Dicembre      

4^ settimana di Avvento         

“Onorerò il Natale nel mio cuore e cercherò 
di tenerlo con me tutto l’anno.” (Charles Di-
ckens)  

Il Santo del Giorno: san Domenico di Silos 

La preghiera che diventa azione, che cambia i cuori e il mondo: 
è un messaggio ancora attualissimo quello che oggi ci affida san 
Domenico di Silos, benedettino vissuto nel VII secolo in Spa-
gna. Era nato in Navarra e prima di diventare monaco e poi 
abate aveva fatto il pastore. Le sue origini umili, però, non gli 
impedirono di tenere testa al re di Navarra, rifiutandosi di paga-
re un ingiusto tributo richiesto dal sovrano. Cacciato dalla terra 
natale, quindi, Domenico venne accolto in Castiglia da Ferdi-
nando il Grande, che gli affidò il decadente monastero di Silos. 
Il monaco non si spaventò e si diede da fare per far fiorire tra 
quelle mura un vivace centro di preghiera. Silos divenne un 
centro di riferimento per l'intero territorio circostante e l'abate 
profuse molte energie anche nell'opera di liberazione dei cristia-
ni fatti schiavi dai saraceni. 

Vangelo Lc 1,26-38 

Al sesto mese, l’angelo 
Gabriele fu mandato da 
Dio in una città della Ga-
lilea, chiamata Nàzaret, a 
una vergine, promessa 
sposa di un uomo della 
casa di Davide, di nome 
Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. Entran-
do da lei, disse: 
«Rallégrati, piena di gra-
zia: il Signore è con te». 

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse 
un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché 
hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai 
alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e 
regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fi-
ne». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non 
conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di 
te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui 
che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisa-
betta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio 
e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile 
a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me 
secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 

La benevolenza di Dio 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…partorirà un figlio, che chiamerà Em-
manuele…”                       (Is 7,10-14) 

Le intenzioni di Acaz non sono 
buone, anche se il suo diniego 
potrebbe sembrare rispettoso 
della santità di Dio. In realtà egli 
non si fida dell’assistenza di Dio 
e preferisce chiedere aiuto ai re 
delle popolazioni circostanti. 
Egli non ha ancora capito che 
nulla può accadere a coloro sui 
quali Dio ha posto la sua bene-
dizione. Per questo Acaz riceve-
rà un segno della potenza di Di-
o. La nascita di un bambino 
confermerà la sua parola. Le 
promesse che Dio ci ha fatto si 
realizzeranno a suo tempo, e 
secondo modalità che solo lui 
conosce. Noi spesso vorremmo 
che Dio intervenisse subito in 
tante nostre situazioni e che ri-
solvesse i nostri problemi. Ma la 
vita ci insegna che questo non 
avviene quasi mai. Per questo è 
necessario avere fede: Acaz 
questo atteggiamento non lo 
ebbe. E noi cosa facciamo 
quando ci troviamo in queste 
situazioni? Dio, in questo tem-
po santo ci assicura la sua vici-
nanza attraverso la nascita di un 
bambino. E’ suo figlio Gesù. Di 
fronte a tale miracolo come du-
bitare ancora della benevolenza 
di Dio?  

Parola di Dio . 
in briciole 

Non di solo pane                                                4^ settimana di Avvento                                       n. 1019                pagina 5 



Non di solo pane                                  4^ settimana di Avvento                                              n. 1019                         pagina 6 

La tua grande paura è quella di 
non essere il benvenuto, e qui ti 
trovi al centro della tua battaglia 
spirituale. 
Ti arrenderai alle forze delle te-
nebre, le quali dicono che non 
sei il benvenuto in questa vita, o 
puoi confidare nella voce di Co-
lui che è venuto non per con-
dannarti, ma per liberarti dalla 
paura?  
Ad ogni momento devi confida-
re nella voce che dice: “Ti amo, 

ti ho tessuto nel seno di tua ma-
dre”. 
Ogni cosa che Gesù ti dice può 
essere riassunta nelle parole: sap-
pi di essere il benvenuto.  
Egli ti offre la sua vita più inti-
ma con il Padre; egli vuole che 
tu conosca tutto quello che egli 
conosce e che tu faccia tutto 
quello che egli fa.  
(H.LM. Nouwen, La voce dell’amore, 
pp.135-136) 

“…..Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia 
presso Dio. Ed ecco, concepi-
rai un figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù. Sa-
rà grande e verrà chiamato 
Figlio dell’Altissimo….” 

L’Avvento ci fa gustare 
i suoi giorni più prossimi 
al Natale. 

C’è aria di incarnazio-
ne. Ma anche profumo 
di Pasqua, Gabriele an-
nuncia l’impossibile, 
perché appaia con chia-
rezza la discontinuità 
del dono di Dio con i 
possibili dell’uomo.  
M a r i a  c r e d e 

l ’ i m p o s s i b i l e  d i 
quell’annuncio che ha 
cambiato la storia.  

Credere l’impossibile 
non significa aprire le 
porte all’irrazionale, al 
magico, all’insensato. Ma 
aver sempre presente da-
vanti agli occhi, confic-

cata dentro nel cuore, la 
risurrezione.  

L a  f e d e  c r e d e 
l’impossibile perché cre-
de la risurrezione.  

Fede che fa affidamen-
to sul Dio affidabile a 
cui niente è impossibile.  

Il Dio, appunto, che ha 
risuscitato Cristo dai 
morti. 

E io che spazio lascio 
all’impossibile nella mia 
giornata? 

Come la mia vita è ca-
pace di parlare di un mi-
stero? 

 

 
Contemplo: Sappi di essere il benvenuto 

“Credere l’impossibile ….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Concedici, Signore, di 
capire che le nostre 
vie non sono neces-
sariamente le tue vie, 

che non possiamo 
penetrare pienamente 
il mistero dei tuoi di-
segni. Concedici di 

trovare la pace dove 
davvero la si può tro-
vare! Nella tua volon-
tà, o Dio, è la nostra 

pace. 
(Thomas Merton) 

Maestri di spiri-
tualità  
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21 Martedì 
Dicembre   

4^ settimana  di Avvento     

 Il santo del giorno: San Pietro Canisio  

  
Vangelo: Lc 1,39-
45 
In quei giorni Ma-
ria si alzò e andò in 
fretta verso la re-
gione montuosa, in 
una città di Giuda. 
Entrata nella casa 
di Zaccarìa, salutò 
Elisabetta. Appena 

Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussul-
tò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 
ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e be-
nedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la 
madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo 
saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di 
gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto 
nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 

La storia dell’amore che Dio 
ha nei confronti dell’uomo  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “..la tua voce è soave, il tuo viso è incan-
tevole…..”   

                                        (Ct 2,8-14) 

Il brano odierno è preso 
dall’inizio del IV canto conte-
nuto nel bellissimo libro del 
Cantico dei Cantici. Solitamen-
te si legge nella celebrazione 
del matrimonio, mentre 
l’Avvento ce lo consegna a ri-
dosso del Natale. Perché? Il 
testo narra la storia di due a-
manti: il desiderio di vedersi, 
di parlarsi, di cantare il  pro-
prio amore l’uno per l’altro, 
facendo trasparire una ricerca 
reciproca fra i due, nei quali si 
possono scorgere Dio e il suo 
popolo, Cristo e la sua Chiesa, 
il Signore e ogni uomo, ciascu-
no in una continua ricerca 
dell’altro per il solo desiderio 
di amare. Con l’avvicinarsi del 
Natale il brano, dunque, ci 
suggerisce che il Signore vuole 
andare verso l’uomo per dimo-
strargli tutto il suo amore e che 
l’uomo può corrispondere a 
questo amore incondizionato. 
La storia della salvezza altro 
non è che la storia dell’amore 
che Dio ha nei confronti 
dell’uomo,  affinchè la sua vita 
venga ricreata come una nuova 
primavera. 

Parola di Dio  
in briciole 

Ogni cristiano è chiamato a "comporre armoniosamente la fedel-
tà ai principi dogmatici con il rispetto dovuto ad ogni persona": 
questo l'insegnamento contenuto nella testimonianza di san Pie-
tro Canisio, che fu l'ottavo membro a unirsi alla Compagni di Ge-
sù fondata da sant'Ignazio di Loyola. A Canisio Benedetto XVI 
dedicò l'udienza generale del 9 febbraio 2011, ricordando gli sfor-
zi di questo santo per rivitalizzare la fede cattolica in una Germa-
nia in cui andava diffondendosi la Riforma luterana. Era nato nel 
1521 a Nimega e aveva studiato diritto canonico a Lovanio e di-
ritto civile a Colonia, dove divenne prete nel 1546. In questa città 
lesse gli Esercizi spirituali di sant'Ignazio, avvicinandosi al suo 
carisma. Prima tappa del suo ministero fu la Baviera, lasciando un 
segno profondo: tutto, sottolineava Ratzinger, gli fu possibile so-
lo grazie alla profonda amicizia personale con Gesù. Morì a Fri-
burgo nel 1597 ed è dottore della Chiesa. 

Santi del giorno: San Michea, profeta; beato 
Domenico Spadafora da Randazzo, domeni-

“Fermiamoci davanti al bambino di Betlemme. La-
sciamo che la tenerezza di Dio riscaldi il nostro cuo-
re.” (Papa Francesco) 
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E’ tutto un cammino quello di 
Dio. Questo Dio eterno, total-
mente felice e perfetto, trabocca 
al di fuori di sé con 
l’onnipotenza della sua creazio-
ne, e crea: ecco, Dio in cammi-
no. 

Le cose scaturiscono dal suo 
gesto onnipotente e non solo: le 
creature sono con lui e lui è con 
le creature. 

Ma questo creare le cose non è, 
nei disegni di Dio, la conclusio-

ne del suo gesto e neppure la 
consumazione del suo disegno. 

No, egli crea, ma chiamando a 
una vocazione, che trascende la 
stessa creazione, destinando tut-
ti e tutto ad essere partecipi del-
la sua stessa vita, della sua stessa 
santità, della sua stessa verità, 
del suo stesso amore. E’ ancora 
Dio in cammino! 
      (A. Ballestrero, Vieni Signore, p.93) 

 

“…...In quei giorni Maria 
si alzò e andò in fretta verso 
la regione montuosa, in una 
città di Giuda…...”  

 
Andavi, Maria, Vergine 
figlia di Sion, in fretta 
verso la montagna, esul-
tante nel cuore, nella pri-

ma ebbrezza di quella 
tua divina maternità. 

 Andavi a portare lo 
Spirito santo, che ti ri-
colmava, piena di gra-
zia, in quel primo viag-
gio del Figlio di Dio e 
Redentore del mondo, 

germinato nel tuo seno.  

Andavi a farlo incontra-
re, per profetico mistero, 
con il figlio che sarebbe 
nato da Elisabetta, per 
essere il preannunciatore 
del Figlio tuo, che come 
agnello immolato avreb-
be cancellato il peccato 
dal mondo, prescelto per 
essere testimone della luce.  

Andavi, umana creatura, 
piena di divini prodigi, 
portatrice di salvezza, 
anticipando nel cuore il 
visibile compimento del-
la Parola di Dio, 
nell’incontro di quelle 
due germinazioni miste-
riose; e forse guardavi il  
mondo con i tuoi occhi 
nuovi e sentivi nel cuore 
la voce irripetibile del 
Diletto, che ti rincorreva, 
eco gioiosa, saltando per i 
monti, balzando fra le colli-
ne.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Andavi, Maria …..”   a cura di don Luciano Vitton Mea  -Parroco di Bovegno 

Festeggiare l'Avven-
to significa saper 

aspettare; 
aspettare è un arte 

che il nostro tempo 
impaziente ha di-

menticato. 
Dobbiamo attende-
re le cose più gran-
di, profonde e tene-

re del mondo, 
e questo non si può 

fare nel tumulto, 
ma secondo le leggi 
divine del germo-
gliare, crescere e 

divenire. 
(Dietrich Bonhoeffer) 

Maestri di spiritua-
lità  

Contemplo: O Emmanuele 
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22 Mercoledì 
Dicembre        

4^ settimana  di Avvento  

Il santo del giorno: santa Francesca Cabrini 

“Genitori altruisti ……” 
Pagina curata da Don Luciano  

“....per tutti i giorni della sua vita egli 
è richiesto per il Signore…...”                        

                            (Sam 1,24-28) 

Il destino di Samuele è già de-
ciso prima della sua nascita. 
Anzi, si può dire che egli è na-
to proprio per una missione 
importante: quella di ricondur-
re Israele ad ascoltare la voce 
di Dio. Per questo sua madre 
lo porta al tempio: egli appar-
tiene a Dio, ed a Lui deve tor-
nare. Notiamo con che grande 
spirito di fede Anna, sua ma-
dre, accompagna il figlio al ser-
vizio di Dio. Probabilmente 
una delle cause possibili della 
mancanza di persone generose  
che dicono di si al progetto di 
Dio,  è dovuta proprio al fatto 
che non ci sono genitori altrui-
sti, pronti ad offrire quanto 
loro per primi hanno ricevuto 
come dono. I figli non sono 
nostri: essi ci sono stati affidati  
come tesoro prezioso perché 
noi possiamo custodirli e farli 
giungere alla pienezza della 
maturità umana e spirituale.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il mondo, al tempo di santa Francesca Saverio Cabrini, 
la "madre dei migranti", sembrava avere una nuova 
speranza in America: milioni di italiani, a cavallo tra il 
XIX e il XX secolo, emigrarono oltreoceano in cerca di 
fortuna. Portavano con sé la povertà e la disperazione, 
che li spingevano ad affrontare un viaggio spesso in 
condizioni precarie. Francesca Cabrini era nata nel 
1850 ed era rimasta orfana dei genitori; avrebbe voluto 
farsi suora ma la salute con glielo consentì. Da maestra 
in un orfanotrofio di Codogno, radunò un gruppo di 
donne che condivise con lei il sogno della missione ac-
canto ai compatrioti emigrati: nascevano così le Suore 
missionarie del Sacro Cuore. Nel 1889 Francesca Save-
rio partì per New York: in America furono numerosi i 
frutti della sua opera. Evangelizzatrice instancabile, 
morì nel 1917 a Chicago. 

Santi del giorno: San Cheremone, martire; beato 
Tommaso Holland, sacerdote gesuita e martire.  

Vangelo Lc 1,46-55 
In quel tempo, Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il 
Signore 
e il mio spirito esulta in Di-
o, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà 
della sua serva. 
D’ora in poi tutte le genera-
zioni mi chiameranno beata. 

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 

 

“Natale non è tanto aprire i regali, quanto apri-
re i nostri cuori.” (J. Maeditere)  



Gesù Cristo non è venuto in 
questo mondo inatteso, non è 
arrivato all’improvviso.  

Essendo egli il centro di tutte le 
cose, la creazione e la storia del-
la creazione a lui si riferiscono, e 
si può dire che tutta la storia 
dell’umanità è scritta convergen-
do verso di lui.  

I tempi che hanno preparato la 
sua venuta, i tempi dell’attesa –i 
Patriarchi, i Profeti– non hanno 
fatto altro che mantenere vivo e 

nutrire nel popolo eletto il desi-
derio di questo avvento del Si-
gnore; un Signore che viene non 
già come può venire chiunque, 
ma viene ad assolvere il più su-
blime dei compiti, quello cioè di 
salvare un popolo e di renderlo 
trionfatore. 
      (A. Ballestrero, Vieni Signore, p.75) 

 

“L’anima mia magnifica il 
Signore e il mio spirito esulta 
in Dio, mio salvatore…” 
 

Il corpo di Maria diventa 
canto.  Si trasforma in ar-
moniosa liturgia di lode. 

Note musicali colme di 
vita, radicate nel focolare 
domestico. Ma con le fi-
nestre spalancate sulla 
storia di salvezza di tutto 
un popolo.  

“L’anima mia magnifica il 
Signore”. Letteralmente 
magnificare significa fare 
grande, dare grandezza. In 
questo caso, al Signore. 
Ma come può la piccola 
Maria di Nazareth, fragile 
creatura fare grande 
l’infinito?  Semplicemente 
offrendogli uno spazio.  

Offrendogli il proprio 
grembo come luogo in cui 
Dio può crescere.  Dio 
non è piccolo o grande in 
sé. Accetta di essere pic-
colo o grande nella mia 
vita a seconda dello spa-
zio e del tempo che gli 
concedo.  

Aiutaci Maria, con la tua 
fede e la tua umanità, ad 
abitare la terra come fai 
tu: benedicendo ogni cre-
atura e facendo grande 
Dio.  

 

Contemplo: O Chiave di Davide 

“Una piccola creatura che fa grande l’infinito ”    a cura  dai don Luciano  

Rallegriamoci nel Si-
gnore, non in noi, 

perché il nostro bene 
non siamo noi stessi, 

ma colui che ci ha 
creati. 

È lui il nostro bene, è 
lui la fonte della no-

stra gioia. 
(Agostino di Ippona)  

 

Maestri di spiri-
tualità  
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23 Giovedì 
Dicembre   

4^ settimana di Avvento    

Il santo del giorno: Maria Margherita d'Youville 

Vangelo Lc 1,57-66 
In quei giorni, per Elisa-
betta si compì il tempo 
del parto e diede alla luce 
un figlio. I vicini e i pa-
renti udirono che il Signo-
re aveva manifestato in lei 
la sua grande misericordia, 
e si rallegravano con lei. 

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e vole-
vano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua ma-
dre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non 
c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si 
chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo 
nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca 
e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro 
vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa 
della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che 
le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai 
questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 
 

Un cammino di sincera 
conversione  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...io manderò un mio messaggero a 
preparare la via davanti a me....”        

                          (Ml 3,1-4.23-24) 

L’opera di purificazione non 
piace a nessuno poiché a nes-
suno piace passare attraverso il 
fuoco per togliere le imperfe-
zioni, ma una volta che ci sia-
mo sottoposti a questo doloro-
so procedimento ecco che ri-
splendiamo in tutto il nostro 
valore di figli di Dio. Quello 
che il profeta dice in questa 
sacra pagina è che tale opera di 
purificazione avverrà grazie 
alla parola di un inviato, il qua-
le, a nome di Dio, ricorderà la 
legge dell’Altissimo, la cui os-
servanza permetterà un cam-
mino di sincera conversione. 
La via della conversione è, in 
certi momenti, davvero molto 
dolorosa: eppure solo quando 
ci impegniamo seriamente, ini-
ziamo a risplendere di quella 
dignità che è inscritta in noi. 
Non dobbiamo avere paura, 
ma dobbiamo ascoltare con 
amore quella parola  che ci pu-
rifica e ci rinnova.  

Parola di Dio  
in briciole 

A due giorni dal Natale il martirologio riporta la storia di 
una donna canadese, Maria Margherita d'Youville (1701-
1771), che si spese fino fondo per la propria famiglia: prima 
per i sei figli – quattro dei quali morirono in tenera età e 
due scelsero la via del sacerdozio – e poi per i poveri e i ma-
lati. Alla fine la sua famiglia divenne la congregazione delle 
Suore della Carità di Montréal da lei stessa fondata nel 
1738. Era nata a Varennes in Quebec e si era sposata a 21 
anni ma presto era rimasta vedova, riscoprendo il sogno 
della vita consacrata che aveva coltivato per un certo perio-
do in gioventù. Oggi le sue religiose, conosciute come 
«Suore grigie» per il colore dell'abito, sono presenti in Cana-
da, Stati Uniti, Brasile e Colombia. 

Santi del giorno: San Servolo, mendicante; san 
Giovanni da Kety, sacerdote.  

“Ricorda se non riesci a trovare il Natale nel 
tuo cuore, non potrai trovarlo sotto l’albero.” (C. 
Carpenter) 



 

Per vedere il sole e per avere il 
senso della luce bisogna trovarsi 
nelle tenebre. Il Signore sorge 
sulle anime che si riconoscono 
nelle tenebre. 

Abbiamo bisogno di riconoscer-
ci nelle tenebre. Il mistero 
dell’Incarnazione del Verbo, il 
mistero natalizio è un mistero di 
umiltà. E’ la storia 
dell’umiliazione di Dio, e noi 
possiamo conoscere e ricevere 
questo mistero solo nell’umiltà. 

Tutti noi siamo esposti alle ten-
tazioni dell’orgoglio spirituale: 

noi sappiamo, noi crediamo, noi 
riceviamo il Signore, noi lo desi-
deriamo….quanti noi! Mentre la 
verità è un’altra: non sappiamo 
amare il Signore senza il Signore, 

non lo sappiamo conoscere se 
egli non si rivela.  

Se c’è un raggio di luce nella no-
stra vita è dono di Dio, non no-
stro.   
      (A. Ballestrero, Vieni Signore, p.83) 

 

…..«Che sarà mai questo 
bambino?». E davvero la 
mano del Signore era con 
lui…... 

 

Un cuore pulito e ordinato 
si accorge immediata-
mente della visita che il 
Signore sta per conce-
dergli. Un cuore riconci-
liato con tutti e con tut-
to, un cuore libero, senza 
catene, senza barriere, un 
cuore sempre pronto: 
ecco quanto ci domanda 
il Signore che si sta pre-
parando ad entrare nella 

nostra vita. La sua venu-
ta è una realizzazione 
spirituale, interiore, inti-
ma, perpetua. Nella sua 
venuta in mezzo a noi il 
Figlio di Dio si realizza e 
ci realizza: lui come fi-
glio obbediente e docile 
alla volontà del Padre, 
sapendo che non sarà 
una vita facile; e noi co-
me creature disponibili 
ad una imitazione costrut-
tiva, coscienti che è 
l’unica via per giungere 
ad essere persone di fe-
de. Fede vera, autentica, 

motivata; fede disponibi-
le, fede coinvolta con 
tutti coloro che attendo-
no sinceramente il Figlio 
di Dio che viene. Fede 
che rompe, fede che 
spacca ogni catena che ci 
lega agli idoli, di qualsiasi 
tipo, fede che rompe o-
gni barriera che ci allon-
tana da “Colui che era, che 
è e che viene”. Fede che 
trasforma definitivamen-
te, fede che cambia per 
l’eternità.        
 

 

Contemplo: O Astro 

   “ Un cuore sempre pronto... ….”                                                                    

     pagina curata da don Luciano - Parroco di Bovegno   

Maestri di  
spiritualità  
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Signore, tu solo de-
tieni la vita, la cono-

scenza, la libertà. 
Tu solo possiedi la 

vera ricchezza, 
quella che non si 
svaluta, quella che 
dura anche oltre la 
tomba, quella che si 
condivide, senza che 

si consumi. 
(Dom Helder Camara) 
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24 Venerdì 
Dicembre   

4^ settimana di Avvento      
   

I santi del giorno: beato Odoardo Focherini 

Le vittime della violenza sono sempre gli ultimi, i deboli, gli 
emarginati, coloro che sono più vicini al cuore di Dio. Per que-
ste persone donò la propria vita il beato Odorardo Focherini, 
morto nel campo nazista di Flossenburg in Baviera il 24 dicem-
bre 1944. Nato a Carpi il 6 giugno 1907. Sposato e con sette 
figli, era assicuratore; nel 1939 divenne amministratore de 
“L'Avvenire d'Italia”. Dal 1942 si attivò per salvare molti ebrei 
dalla deportazione: per questo fu arrestato l'11 marzo 1944. 

Vangelo  Lc 1,67-79 
In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di 
Spirito Santo e profetò dicendo: 
«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, 
perché ha visitato e redento il suo popolo, 
e ha suscitato per noi un Salvatore potente 
nella casa di Davide, suo servo, 
come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un 
tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci 
odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza, 
del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 
di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 
di servirlo senza timore, in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 
nella remissione dei suoi peccati. 
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, 
ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su 
quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e 
dirigere i nostri passi sulla via della pace». 
 

Dio ha bisogno di una ca-
sa di carne  
pagina curata  da Don Luciano  
“...e il  Signore gli ebbe dato riposo…...” 
                 (2Sam 7,1-5.8b-12.14a.16) 

In un periodo di tranquillità e 
prosperità per il regno di Giu-
da, Davide decide di costruire 
una casa per il Signore, ma Di-
o, per bocca del profeta Natan 
glielo impedisce. Questo per-
ché Dio non ha bisogno di una 
casa di pietra, ma di una casa 
di carne: la discendenza di Da-
vide. Anche se non possiamo 
sottovalutare l’importanza di 
un luogo dedicato alla preghie-
ra della comunità e all’incontro 
rituale con il Signore, come le 
nostre chiese che vanno custo-
dite e curate, allo stesso tem-
po, non possiamo non accor-
gerci di come l’accento del 
brano sia posto su ciò che Dio 
compie e compirà. Il luogo 
della sua presenza, anzitutto, è 
l’alleanza stipulata con il suo 
popolo e rinnovata da Cristo; 
per questo la nostra prima pre-
occupazione è il restare 
nell’amicizia con Dio, attraver-
so la preghiera, i sacramenti, le 
opere buone. Proprio per que-
sta alleanza e per questa amici-
zia, il Signore prenderà dimora 
presso di noi: non solo nelle 
nostre chiese, segno della co-
munità cristiana, ma nei nostri 
cuori.   

Santi del giorno: Sant'Adele di Pfalzel, bades-
sa; santa Paola Elisabetta Cerioli, fondatrice.   

“Il Natale è l’amore in azione. Ogni volta che 
amiamo, ogni volta che doniamo è Natale”. (D. 
E. Rogers)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Colui che viene è un Re che salva 
chi ha la sua umile origine da un 
po’ di fango ed è quindi povertà, 
umiltà, miseria.  

Il venire di questo re tanto atteso e 
tanto desiderato non è altro che il 
cammino del Figlio di Dio verso la 
bassezza dell’uomo.  

Perciò questo re che viene è un Re 
che si incarna nella fragilità 
dell’umana creatura, nell’inerme 
condizione del neonato di Betlem-
me. 

Un Re intorno al quale il popolo 
trova la sua unità, la sua comunio-
ne, egli è Colui che guida le sorti 
del popolo verso la prosperità.  

Ma il Re di tante vittorie e di tanta 
gloria viene ad essere Re di chi è 
povero, di chi è umile, di chi è tra-
ditore, di chi è peccatore. 

    (A. Ballestrero, Vieni Signore, p.87) 

 

 

Affrettati, non tardare 
Signore Gesù, la tua ve-
nuta ci dà conforto e 
speranza. Ci dà la possi-
bilità di accettare il tuo 
amore ricco di misericor-
dia, che tutto perdona, 
che tutto risparmia, che 
indulge per mille e mille 
generazioni. Affrettati e 
non tardare, Signore Ge-

sù, perché ormai non è 
più il tempo della tristez-
za: ora è il tempo della 
gioia, ora è il tempo della 
salvezza, ora è il tempo 
delle strade costruite nel 
deserto, dei monti e delle 
valli appianate. Affrettati, 
non tardare, Signore Ge-
sù, perché sei tu l’atteso 
di sempre, l’Emmanuele, 
il liberatore. Affrettati, 
non tardare, Signore Ge-
sù, e metti in fuga le te-
nebre della nostra colpa, 
l’oscurità del nostro pec-
cato. Affrettati, non tar-
dare, Signore Gesù, per-
ché tu sei la lampada che 
rischiara la nostra strada, 

la luce che illumina il no-
stro cammino, spesso 
impervio e irto di diffi-
coltà. Affrettati, non tar-
dare, Signore Gesù, che 
con la tua presenza uni-
sci chi è diviso, rinfran-
chi i cuori disperati. Af-
frettati, non tardare, Si-
gnore Gesù, a piantare la 
tua tenda in mezzo a noi 
che siamo il tuo popo-
lo, perché abbiamo 
sempre bisogno della tua 
presenza, e non sappia-
mo vivere senza di te.  

 

         
Contemplo: O Re 

 “ Affrettati, non tardare, Signore Gesù ....” a cura  di  don  Luciano   

O mio Dio, chi sei tu 
dunque?… Lontanissi-

mo e pur presente, 
stabile e inafferrabile; 
immutabile, muti tut-
to; mai nuovo e mai 
vecchio, rinnovi ogni 
cosa; «riduci a vec-

chiezza i superbi a lo-
ro insaputa»; sempre 
in azione e sempre 

quieto; raccogli e non 
hai bisogni; sostieni e 
colmi e proteggi; crei, 
nutri, e porti a compi-
mento; cerchi e nulla ti 
manca… Grazie, a Te, 
mio Dio, perché seb-
bene nulla ti manchi, 

mi hai cercato. 
(Agostino d'Ippona) 

Maestri di spiri-
tualità  
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Natale del Signore  

Se hai tenebre, 
 accendi la tua lampada: 
il Natale è luce.  
Se hai tristezza, 
ravviva la tua allegria: 
il Natale è gioia. 
Se hai amici, cercali: 
il Natale è incontro. 
Se hai i poveri vicino, 
aiutali: 
il Natale è dono. 
Se hai odio, dimentica: 
il Natale è amore. 
(Santa Teresa di Calcutta)  

 

25 Sabato 
Dicembre  

Natale del Signore  

La  redazione 

 di “Non di Solo Pane”  augura  

un SANTO NATALE a tutti.  

Vangelo: Lc 2,1-14 

In quei giorni un decreto di Cesare 
Augusto ordinò che si facesse il 
censimento di tutta la terra. Questo 
primo censimento fu fatto quando 
Quirinio era governatore della Siria. 
Tutti andavano a farsi censire, cia-
scuno ne l la  propr i a  c i t tà . 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla 
città di Nàzaret, salì in Giudea alla 
città di Davide chiamata Betlemme: 
egli apparteneva infatti alla casa e 
alla famiglia di Davide. Doveva farsi 
censire insieme a Maria, sua sposa, 
che era incinta. Mentre si trovavano 
in quel luogo, si compirono per lei i 
giorni del parto. Diede alla luce il 
suo figlio primogenito, lo avvolse in 
fasce e lo pose in una mangiatoia, 
perché per loro non c’era posto 
nell’alloggio. C’erano in quella re-
gione alcuni pastori che, pernottan-
do all’aperto, vegliavano tutta la 
notte facendo la guardia al loro 
gregge. Un angelo del Signore si 
presentò a loro e la gloria del Signo-
re li avvolse di luce. Essi furono 
presi da grande timore, ma l’angelo 
disse loro: «Non temete: ecco, vi 
annuncio una grande gioia, che sarà 
di tutto il popolo: oggi, nella città di 
Davide, è nato per voi un Salvatore, 
che è Cristo Signore. Questo per 
voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una 
mangiatoia». 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Natale: un fanciullo in fasce, che è il Dio velato, nascosto 
dentro umana carne. Natale: l’amore che scende fra noi, in 
forma di bellissimo e beato fanciullo, uguale a noi nella sua 
umanità, uguale e diverso da noi nella sua divinità, santità e 
grazia. Egli è il Dio che per infinito amore è venuto a salvar-
ci, diventando per noi il volto del Dio invisibile, la Parola 
che rivela il Dio inesprimibile. Natale: una disposizione inte-
riore dolce e serena ad accogliere la Parola, che è il Signore; 
attesa contemplativa di un messaggio di speranza, che que-
sto Bambino fa fiorire nel cuore, desiderio di provare la pre-
ghiera più semplice, con le più pure parole della bontà per 
parlare “A Gesù Bambino: Sono davanti a te, Santo Bambino -col 
capo chino e le manine giunte- fa che il tuo dono- s’accresca in me ogni 
giorno - e intorno lo diffonda nel tuo nome”. (Umberto Saba)  

 

 



C’era una volta un vecchio, co-
sì vecchio che non ricordava 
neppure di essere stato giova-
ne. E forse non lo era mai sta-
to. In tutto il tempo che era 
stato in vita, ancora non aveva 
imparato a vivere. E, non a-
vendo imparato a vivere, non 
riusciva neppure a morire.  
Non aveva speranze né turba-
menti; non sapeva né piangere 
né sorridere. Nulla esisteva al 
mondo che potesse addolorar-
lo o stupirlo. Trascorreva i suoi 
giorni inoperosi sulla soglia 
della sua capanna, guardando 
con occhi indifferenti il cielo. 
A volte qualcuno si fermava ad 
interrogarlo. Così carico d’anni  
qual era, la gente lo credeva 
molto saggio e cercava di trar-
re qualche consiglio dalla sua 
secolare esperienza.  
“Che cosa dobbiamo fare per 
conquistare la gioia?” gli chie-
devano i giovani.  
“La gioia è un’invenzione degli 

stolti”, rispondeva lui. 
Passavano uomini dall’animo 
nobile, apostoli bramosi di 
rendersi utili: “In che modo 
possiamo sacrificarci per gio-
vare ai nostri fratelli?” gli do-
mandavano. 
“Chi si sacrifica per l’umanità 
è un pazzo”, rispondeva il 
vecchio con un ghigno sini-
stro.  
“Come possiamo indirizzare 
i nostri figli sulla via del be-
ne?” domandavano i padri e 
le madri.  
“I figli sono serpi”, rispon-
deva il vecchio. “Da essi non 
ci si può aspettare che morsi 
velenosi”. 
Anche gli artisti e i poeti, 
nella loro ingenuità, si reca-
vano talvolta a consultare 
quell’uomo. “Insegnaci ad 
esprimere quell’anelito che 
abbiamo nel cuore!”, gli dice-
vano. 
“Fareste meglio a tacere” 

sogghignava il vegliardo.  
Le condizioni malvagie di co-
lui che non sapeva né vivere 
né morire, poco a poco si dif-
fondevano nel mondo. 
L’Amore, la Bontà, la Poesia, 
investiti dal ventaccio del Pes-
simismo (poiché tale era il no-
me del Vecchio) si appannava-
no e inaridivano. L’esistenza 
umana veniva sommersa in 
una gora di stagnante malin-
conia.   
Alla fine Allah si rese conto 
dello sfacelo che il Pessimi-
smo operava nel mondo, e de-
cise di porvi riparo.  
“ P o v e r e t t o ”  p e n s ò , 
“Scommetto che nessuno gli 
ha mai dato un bacio”. 
Chiamò un bambino e gli dis-
se: “Va’ a dare un bacio a quel 
povero vecchio”.  
Subito il bambino obbedì: mi-
se le braccia intorno al collo 
del vecchio e gli scoccò un 
bacio sulla faccia rugosa.  
Il vegliardo fu molto stupito- 
lui che non si stupiva di nien-
te.  
Difatti,  nessuno mai gli aveva 
dato un bacio.  
E così il Pessimismo aperse gli 
occhi alla vita, e morì sorri-
dendo al bambino che lo ave-
va baciato. 
(da la Morale della Favola, 
Leggenda araba)   
 

“La morte del pessimismo” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 


